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VERSO 'LA' CONFERENZA » ENERGETICA 

Esasperiamo 
la natura: parola 

di scienziato 
Recentemente le due più prestigiose rivi' 

ste scientifiche mondiali, 'Science» (negli 
Siati Uniti) e'Nature* (In Inghilterra), hanno 
dato largo spazio al problema energetico ar
rivando a conclusioni che possono così rias
sumere/: sono ormai evidenti I limiti biologi
ci e naturali dell'attuale modello energetico. 
•Science, In particolare, pubblica un rappor-
to dal titolo 'Energia ed economia In Usa* e 
parla di 'Vincoli biofisici per le attività pro
duttive e della necessità perla società di ac
cettare la 'realtà del vincoli naturali; mo
dificando opportunamente le scelte energeti
che. 

I principali limiti biologici e naturali pos
sono essere cosi riassunti: 

1) Il rischio biologico e genetico lega to alla 
scelta nucleare. Cesio 137 (muscoli e ovale), 
Stronzio 90(ossa). Rutenio 106(ovale). Bario 
140 (ovale e ossa), Plutonio 239 (ovale e pol
moni) ecc., sono I radlonuclldl con l quali 
gran parte dell'Europa dovrà fare l conti per 
almeno due generazioni future. Questi radlo
nuclldl raggiungono le varie parti del, corpo 
umano epossono dar luogo alla rottura di un 
legame Dna. I meccanismi di riparazione di 
tale danno non funzionano bene In tutte le 
persone, da qui una certa frequenza di pro
duzione di mutazioni delle cellule, con un 
significativo aumento della probabilità di In
sorgenza di un tumore. Correttamente, a 
questo proposito, Il premio Nobel per la me
dicina e biologia George Wald scrive che 
*ognt dose di radiazione è un'overdose». 

A questo punto si deve aggiungere il fatto, 
sottolineato con forza dalle voci più signifi
cative della comunità scientifica nel campo 
della genetica e della biologia molecolare, 
che gli Isotopi radioattivi Incorporati negli 
alimenti e, tramite questi, nella struttura 

delle nostre cellule, hanno una molto mag' 
glore probabilità di procurare danno rispetto 
alle radiazioni esterne. Né valgono conside
razioni sull'eliminazione di questi radlonu
clldl da parte dell'organismo perchè questi 
rientrano nella catena alimentare attraverso 
l cicli biologici (terra, acqua, radici, foglie, 
ecc.). Da questo punto di vista affrontare II 
problema In termini di 'dose è sostanziai' 
mente un metodo rozzo e riduttivo perchè 
non tiene conto della complessità biologica. 
Un'ultima precisazione riguarda l'immissio
ne In natura di radlonuclldl artificiali, estra
nei cioè alla storia dell'evoluzione biologica e 
della specie umana, con Imprevedibili conse
guenze sulle future generazioni. 

2) Le piogge acide. Le grandi centrali ter
moelettriche e gli attuali tipi di combustibili 
usati nel trasporti hanno fatto sì che la piog
gia che cade oggi sul pianeta terra sia oltre 
dieci volte più acida di quella che cadeva al 
tempi del nostri nonni, con drammatiche 
conseguenze sulle foreste, sull'agricoltura, 
sul monumenti ecc. Un solo dato: 18.000 la
ghi senza più forme di vita nella sola penlso~ 
la scandinava. 

3) L'effetto serra. L'aumento nell'atmosfe* 
ra dell'anidride carbonica proveniente dalla 
combustione di grandi quantità di combusti
bili fossili sta cambiando, per la prima volta 
nella storia dell'umanità, I cicli stagionali e II 
clima: 600 milioni di ettari di terra hanno 
subito un processo di desertificazione irre
versibile. 

I suddetti tre punti evidenziano I rischi 
gravissimi causati dalle folli scelte energeti
che ed energlvore di questi ultimi anni e sot
tolineano l'Incompatibilità della natura a 
continuare su questa strada. Ovviamente sa
rebbe doppiamente folle, In ogni modo Im

possibile, pensare di esportare energie di 
questo tipo (nucleare, carbone o petrolio) al 
paesi In via di sviluppo: si darebbe II via a 
una catastrofe senza precedenti nella storia 
dell'umanità. 

E necessario prendere atto dell'emergenza 
ambientale e della semplice considerazione 
che il realismo ecologico si oppone all'utopia 
produttivistica della crescita illimitata. 

Questo è 11 punto di partenza; le risposte 
alle domande sollevate da Chlaromonte sono 
una logica conseguenza di tate Impostazione. 

Innanzitutto due considerazioni di carat
tere generale che reputo particolarmente Im
portanti: 

ai lo sviluppo di tecnologie pulite, di picco
le dimensioni e basate su energie rinnovabili 
(biomasse, eolico, solare, termico, fotovoltai
co, geotermia, Idro, cogenerazione, bioetano
lo, blogas, ecc.) e di centinaia di migliala di 
Impianti integrati nel territorio, porterebbe, 
In tempi molto più brevi delle costruzioni 
delle megacen frali nucleari e a carbone o del
la futuribile fusione, a una produzione ener
getica sufficiente per un moderno sviluppo 
con una Interessante ricaduta di conoscenze 
(tknowhow) sul paesi del Terzo mondo e con 
una notevole attivazione di nuovi posti di la
voro in Italia; 

b) le competenze per uno sviluppo energe
tico alternativo di questo tipo vanno trovate 
tra l biologi, l geologi, l chimici, gli esperti di 
biotecnologie, gli studiosi di termodinamica 
e non soltanto nel settori 'puramente» ener
getici. Esiste, tra l'altro, in Italia una comu
nità di chlmlco-flslci di atto 11 vello sclen tifico 
e che copre competenze che vanno dalla ter
modinamica (rendimenti energetici, recupe
ro, risparmio) all'inquinamento, dalla cono
scenza del fossili a quelle biotecnologiche; 
esiste un'associazione scientifica di chimica 

fisica parallela a quella di fisica e che ha 
un'Indubbia reputazione Internazionale: 
perchè non sentirla? SI avrebbero risposte di 
più ampio respiro, più globali, meno settorla-
llzzate; In ultima analisi, con un maggior 
grado di profondità, di interdlsclpllnarlelà e, 
quindi, di affidabilità. 

Se la risposta a! problema energetico del 
paese non si appiattisce solo su considerazio
ni economiche o occupazionali di settore e 
considera l'energia nel suo insieme (e non II 
solo elettrico), le analisi complessive portano 
alle seguenti contusioni: 

1) diminuzione del fabbisogno energetico 
complessivo di almeno 7-8 Megatep (sul tota
le di 140 attuali) nel breve termine; 

2) ruolo fondamentale del metano e della 
cogenerazione nella transizione, con un con
tributo di 10-12 Megatep da oggi all'anno 
Duemila; 

3) ristrutturazione del trasporti (dal Tir al
la ferrovia e al cabotaggio specializzato) e del 
settore termico, con indubbi vantaggi per la 
qualità della vita della gente: 

4) contributo sostanziale di energie rinno
vabili disponibili sul territorio Italiano: geo
termia (4-5 Megatep considerando 1 vari usi); 
eolico (non meno di 1,5 Megatep); mlnlldroe-
lettrlco (1 Megatep): solare termico e fotovol
taico (0,5 Megatep); biomasse (con particola
re riferimento all'alcool combustibile, fino a 
2 Megatep). 

Una cosa è sicura: non si può restare nel 
f 'uado. La scelta dell'attuale modello energe-

Ico basato su grandi concentrazioni Indu
striali ed energetiche e sull'esasperato con
sumo di energia è antitetica alla scelta del 
modello basato Invece sulle energie rinnova
bili, pulite e decentrate, e sulla qualità della 
vita. 

Enzo Tieni 

LETTERE 

UN PROBLEMA / Da una ricerca storica spunti di un'attualità sociale 
La conquista spagnola nei 

paesi andini fece divampare 
l'uso della droga a fini di 

sfruttamento della manodopera 
nelle miniere - Allo stesso 

modo sono trattati oggi dalle 
organizzazioni criminali i 

trafficanti di basso livello e 
l'inerme popolazione contadina 

Qui accanto, 
la polizia 
boliviana 
intercetta 
alcuni 
trafficanti di 
droga con il 
loro carico, 
mentre, in 
basso • 
sinistra, una 
ragazza 
sorridente 
vende foglie di 
coca in un 
mercato alla 
periferia 
di La Pax 

La coca, 
gli indios 

e le potenze 
di morte 

Giuseppe Di Gennaro, re
sponsabile dell'Unfdac (Uni
ted nations fund for drug 
abuse control), ha presenta
to nel corso di un convegno, 
promosso dall'associazione 
Fedro e dal Comune di Fi
renze, una ricerca storica 
sull'uso di coca nei paesi an
dini. Un uso di cui si è detto 
spesso che affonda le sue ra
dici nella cultura locale. Un 
uso percepito come pericolo
so. però, e regolamentato at
traverso rigide limitazioni In 
un ambito soprattutto reli
gioso al tempo della civiltà 
Inca, tra l'anno 1000 e il 1500. 
Un uso che divampò, con 
l'aiuto aperto dei conquista
tori. Invece, nel periodo In 
cui gli Indios furono sottopo
sti agli spagnoli, dal 1500 
cioè fino al 1800. 

Assai interessante a que
sto proposito la documenta
zione raccolta da DI Genna
ro sul dibattito che si svilup
pò negli anni successivi alla 

.conquista. L'utilità della co
ca sulla capacità lavorativa e 
sulla resistenza alla fame de-

.gii Indios che faticavano nel
le miniere per arricchire I 
bianchi era l'argomento fon
damentale a favore di coloro 
che chiedevano di estendere 
le coltivazioni. Il rinforzo 
che la coca dava alle rellg'o-
ni. o «superstizioni* locali, la 
preoccupazione maggiore 
del proibizionisti. Fino alla 
legge promulgata nel 1563 
da Filippo 11 Bello che, dalla 

•Spagna, riusci a conciliare 
con sovrano distacco le due 

'esigenze contrapposte: sai-
dando le ragioni della co-
.scienza con quelle del proflt-
• to attraverso norme che con
sentivano e promuovevano 
l'uso delle foglie di coca nelle 
miniere, vietandolo nelle ce
rimonie religiose. 

Non si può non restare col
piti, di fronte a questo ricor
do storico, dalla somiglianza 

fra quel tipo di situazione e 
quella descritta da coloro 
che visitano oggi i paesi an
dini. Riferendo sulle cose 
che ha visto e studiato In 
questi mesi, il magistrato 
Ferdinando Imposimato af
fermava, nel corso dello stes
so convegno, che gli Indios 
coinvolti nella produzione di 
coca dalle organizzazioni 
criminali del traffico vengo
no costretti ad un lavoro 
estremamente pesante, sono 
pagati con cifre Incredibil
mente basse e tenuti buoni 
ancora con le fogìle di coca. 
Esattamente come allora. 
coinvolgendo donne e bam
bini, minando la salute di 
una popolazione inerme. 
Utilizzando l'enorme sur
plus di manodopera creato 
dalla mancanza di alternati
ve realistiche dal punto di vi
sta economico. Promuoven
do a compiti appena meglio 
pagati di sorvegliante e di 
corriere I poveracci cui le 
magistrature e le polizie di 
quel paesi e di tutto il mondo 
danno poi il nome di •traffi
canti di morte». 

Semplice ma assai dram
matico, d ò che risulta da 
queste descrizioni propone 
una riflessione di Immediato 
rilievo politico. Oltre all'In
dignazione nel confronti del 
criminali, ci sarebbe bisogno 
Infatti di analisi del contesto 
sociale ed economico In cui 
essi possono agire. Marx 
aveva suggerito nel secolo 
scorso li rapporto che esiste 
fra sfruttamento e delin
quenza. ti meccanismo con 
cui egli non aveva potuto 
confrontarsi, tuttavia, è 
quello messo In moto In que
sti ultimi anni da organizza
zioni Internazionali cosi be
ne Inserite a livello delle 
grandi «holding» e del siste
ma bancario pure Interna
zionale da trarre un profitto 

altissimo dalla delinquenza 
senza sporcarsi le mani. Con 
rischi minimi, cioè, di incon
tro con le polizie e con le ma
gistrature, soprattutto dal 
momento In cui queste orga
nizzazioni sono state capaci 
di guadagnare aita causa 
della droga la protezione si
lenziosa ma potente dei ser
vizi segreti e degli Stati da 
cui esse dipendono, intrec
ciando 1 traffici di cocaina e 
di eroina con quelli delle ar
mi. 

Legittimato da una fede 
che gli permetteva di chia
marsi e di credersi re cristia
no, Filippo II Belio era un 

monarca assoluto. Diffìcile 
era dunque, al tempo, criti
care e combattere decisioni 
come quelle da lui assunte a 
proposito delle foglie di coca. 
Assai più facile dovrebbe es
sere oggi, nel paesi democra
tici In cui la gente elegge I 
suoi rappresentanti, liberar
si da un gruppo di capi di go
verno e di ministri che «non 
si sono accorti* dei traffici di 
armi. Anche nel nostro pae
se, che ne è stato pesante
mente coinvolto. Gente di 
questo genere continua a 
non sapere o a far finta di 
non sapere che I soldi con cui 
quelle armi sono pagate, con 

tanto di tangenti, vengono 
fra l'altro dalla droga che si 
vende ai loro amministrati. 
Negli Stati UniU, in Europa e 
anche in Italia. Triste ma 
comprensibile 11 velo gettato 
su vicende di questo tipo dal
la grande stampa indipen
dente? Uguali in questo a Fi
lippo il Bello, anche I mini
stri forse hanno I loro corti
giani. 

Concludo citando una leg
genda diffusa tra gli indios 
boliviani al tempo dei con-

Suistatori bianchi. Le città, 
ice la leggenda, furono di

strutte, le coltivazioni ab
bandonate, i templi profana

ti e Incendiati, i tesori del re e 
degli del trafugati. E per 
ogni luogo, nelle valli e sul 
monti, 1 disgraziati indios 
fuggitivi, senza focolare, 
piangevano la morte del pa
dri, dei Agli, del fratelli. L'I
numano conquistatore, co
perto di ferro, lanciando rag
gi mortali dalle sue armi di 
fuoco, cavalcando corsieri 
focosi, inseguiva per sentieri 
e per campi le sue vittime 
terrorizzate. Gli indios, Indi
fesi, senza riparo alcuno, in
vano Invocavano 1 loro del. 

Fu in questi frangenti che 
KJana fu torturato perché 
non volle confessare dove 
custodisse il tesoro del Tem
pio del Sole. Mentre spirava, 
il Sole riconoscente gli disse 
che era pronto ad esaudire 
un suo desiderio. KJana chie
se la liberazione della sua 
gente dal dominatore bian
co, il Sole rispose che pur
troppo non aveva tanto pote
re ma che avrebbe comun
que aiutato gli indios ad ave
re più forza per sopportare. E 
a tal fine donò la foglia di 
coca, con questa motivazio
ne: «Quando il bianco chie
derà di fare lo stesso e oserà 
utilizzare, come voi, queste 
foglie, gii accadrà tutto il 
contrario. Il loro succo, che a 
voi darà forza e vita, darà In
vece ai vostri oppressori un 
vizio ripugnante e degenera
tore: mentre per voi indios 
sarà un alimento quasi spiri
tuale, a loro porterà demen
za e pazzia*. 

Ce n'è abbastanza, mi pa
re. per abbozzare una rifles
sione seria sulla follia, po
tenzialmente sanguinaria, di 
chi si illude di risolvere con 
la forza problemi del genere 
di quello posto dal traffico 
delle droghe nel mondo. Sta 
nella sfrontatezza e nell'inci
viltà dei guerrieri coperti di 
ferro e di armi, non nella cat
tiveria dei poveri, la ragione 
vera del male seminato nel 
mondo da tutte le droghe. 
Passa attraverso un muta
mento largo e serio del rap
porti economici con I paesi 
del Terzo mondo l'iniziativa 
di chi vuole liberarsene In 
modo definitivo. C'è malafe
de, prima che stupidità. In 
tutti coloro che fanno finta, 
ancora oggi, di non saperlo: 
sviluppando iniziative fram
mentarle e Incoerenti sul 
fronte dei traffici di droga e 
proteggendo In silenzio poli
tiche di guerra e traffici di 
armi che permettono alla co
caina e all'eroina di portare 
la loro maledizione In tutto 11 
mondo. 

Luigi Cenerini 

ALL' UNITA' 
«Oltre che spendere soldi 
per alberi e luci nelle vie, 
perché non cerchiamo.*.» 
Caro direttore, 

scrivo a proposito della folle corsa agli ac
quisti in occasione del Natale: è sempre più il 
Natale della gente che sta bene, e non certo 
dei disoccupati o di chi è solo, di chi si droga 
o è alcolizzato... 

Non è possibile rimanere impassibili, fred
di, nel vedere ragazzi e ragazze che per colpa 
della droga, o altri che per colpa dell'alcol 
hanno perso la stima di se stessi, sono dispe
rati e vagano per la città trattati come o peg
gio della peste! 

Vedere i «bravi cittadini* passeggiare per il 
corso della città, impegnati a fare acquisti o 
ad ostentare le pellicce nuove, e scostarsi con 
ripugnanza quando incontrano uno di questi. 
mi fa schifo! Dove finisce la sensibilità della 
gente, la grande «umanità* di cui si sente 
tanto parlare. 

Perché, oltre a regalare panettoni e torroni. 
non cerchiamo di regalare un'altra vita a que
sta gente, non tanto diversa da noi ma sicura
mente più sfortunata? Perché non sì coglie 
l'occasione del Natale per fare qualcosa an
che per loro, oltre che spendere soldi per ab
bellire la città, fare alberi in piazza e tante 
luci nelle vie? 

Vorrei tanto che questa lettera servisse a 
rimuovere l'apatia della mia città verso per
sone che ormai vivono solo per la droga o per 
l'alcol. 

PAOLO BEVITORI 
(Rimini- Forlì) 

Perché non la bandisce? 
Cara Unità, 

nel Concilio Lateranense 11 del 1139 la 
Chiesa cattolica proibì solennemente l'uso 
bellico del fuoco greco, considerato arma di
sumana da bandire per sempre dall'umanità. 
La quale per qualche secolo si attenne a que
sto divieto. 

Perché un nuovo Concilio non ha ancora 
pensato a fare altrettanto con l'arma atomi
ca? 

G. PASSESCIO 
(Genova) 

«Ma noi anziani?» 
Cara Unità, 

nei giorni scorsi il movimento studentesco, 
in Francia come in Italia, ha offerto una im
magine di capacità di lotta che stupisce tutti. 

Dobbiamo dare atto alla gioventù di aver 
saputo cercare e trovare delle forme e delle 
motivazioni di lotta coerenti ed intelligenti 
per far valere i loro sacrosanti diritti allo stu
dio, alla cultura e al lavoro. 

Ma noi anziani dobbiamo stare alla fine
stra? Non abbiamo nulla da dire o da fare per 
aiutarli? 

• VALERIO FANTI 
(Montalto Dora • Torino) 

Pannella 
Cara Unità. 

nel *Libro della jungla» di Kipling, l'orso e 
la pantera a un certo punto dicono alragazzo: 
•Non guardarli; quello è il popolo delle scim
mie che vuol essere osservato ad ogni co
sto...». 

Penso a Pannella. 
GINOGIBALD1 

(Milano) 

Vanno bene gli accordi 
purché non siano 
unilaterali 
Cara Unità, 

giovedì 4 dicembre il ministro Scalfaro ha 
sottoscritto a Tel Aviv un accordo con il go
verno israeliano per la lotta comune contro il 
terrorismo e la criminalità organizzata. Non 
ci sarebbe nulla da obiettare sulla firma di 
questo atto definito da Scalfaro -testimo
nianza di una importante volontà politica», se 
proprio nello stesso istante non si fosse verifi
cato l'ennesimo atto di pirateria e di spietato 
terrorismo. 

Mi riferisco al bombardamento premedita
to dei campi profughi palestinesi intorno a 
Sidone (Libano) da parte della marina israe
liana con morti e feriti e alla spieiata repres
sione delle manifestazioni degli studenti di 
Bir Zeit in Cisgiordania. dove la polizia ha 
sparato ed ucciso tre giovani palestinesi (un 
quarto è s'alo ucciso qualche giorno dopo nel 
corso di una manifestazione di solidarietà 
contro l'orrendo massacro dei palestinesi dei 
campi profughi di Beirut ovest). 

Esiste un terrorismo arabo cric molto spes
so danneggia la causa del popolo palestinese. 
ma esiste anche il terrorismo dello Stato di 
Israele che pure va condannato. 

Non ci sarà mai pace e giustizia nel vicino 
Oriente fino a quando al popolo palestinese 
non sarà garantito il diritto di avere una pro
pria patria, alla stregua di quanto riconosciu
to al popolo israeliano. 

E noi in Italia facciamo troppo poco in 
favore del martoriato popolo palestinese. 

LUIGI VIDAL 
(Pordenone) 

Il «reaganismo» è fallito 
anche nel mondo del calcio 
Signor direttore, 

il ministro Visentin), mediante un decreto 
apposito in applicazione della legge n. 
46/1980, ha concesso alla società calcistica 
Lazio la sospensione per un anno del paga
mento di imposte dirette arretrate per ben 
259.533.000 lire. 

La legge prevede tale sospensione per i 
•soggetti per ì quali sussista la comprovala 
necessità di mantenere i livelli occupazionali 
e di assicurare il proseguimento delle attività 
produttive*. E più avanti si includono nei pos
sibili beneficiari gli «enti territoriali» e le 
•aziende che svolgono un servizio pubblico 
essenziale». Ora e evidente che in questi casi 
non rientra assolutamente un'attività di di
vertimento privato quale i il calcio professio
nistico, tanto più che la nota situazione finan
ziaria della Lazio trova radici nella passata 
gestione, in quanto gravano ancora i pasticci 
collezionati dall'allora presidente-padrone 
Giorgio Chinaglia. 

Agli immemori ricordo poi che oltre 10 
anni fa, prima dell'avvento della moda ncoli-
berista, ci fu un suo anticipo vittorioso che 
trasformò le società calcistiche in società per 
azioni come imprese manageriali capitalisti
che; e fu quindi assicurato da una chiassosa 

campagna reaganiana antc-liltcram che ciò 
avrebbe risolto i problemi economici del no
stro calcio senza ricorso al denaro pubblico. 
Invece da allora si incrementò la corsa alle 
spese folli per l'acquisto di assi stranieri, 
aprendo la voragine attuale di alcune centi
naia di miliardi. 

E mio timore che questo decreto di Visenti-
ni apra le porte all'uso del denaro pubblico a 
favore di quel mito nazionale che e il calcio; 
tanto più che, in prossimità dei campionati 
mondiali che si svolgeranno in Italia, si cree
rà un clima psicologico tale da far considera
re addirittura meritorio soccorrere queste so
cietà calcistiche. 

prof. CARLO BALLARDINI 
(Ravenna) 

«... per cominciare a prendere 
confidenza col quotidiano» 
Caro direttore, 

con enorme ritardo (sono un insegnante 
elementare e la scuola, se la vuoi fare con un 
po' di criterio, non ti lascia molto tempo libe
ro) scrivo per aderire alla lettera di Mario 
Lodi del 18/11. 

Negli ultimi anni le edicole hanno offerto 
un ampio ventaglio di riviste per l'infanzia (i 
giornaletti delle varie Barbie. Lycia ecc.) ma 
in tutte è presente la solita retorica stucche
vole, il solito sciocco sentimentalismo o, più 
semplicemente, la normale stupidità. Per non 
parlare della loro filosofia consumistica e del 
ruolo che in essa viene assegnato alla bambi
na/donna. 

E perciò estremamente auspicabile che 
l'Unità pubblichi una pagina per l'infanzia, 
sia per proporre un discorso culturalmente 
diverso, sia per offrire in questo modo ai 
bambini un'occasione per cominciare a pren
dere confidenza sia da piccoli con quell'im
portantissimo strumento di comprensione 
della realtà che è il quotidiano. 

Un ultimo invito, pressante, che penso di 
fare anche a nome di molti colleghi: pubblica
te l'indirizzo di «A e B». il giornale di Mario 
Lodi fatto dai bambini; personalmente ne 
ignoravo l'esistenza, e mi piacerebbe molto 
conoscerlo in vista di una sua utilizzazione 
nella mia pratica scolastica. 

GIULIANO CORA 
(Barbarano - Vicenza) 

L'indirizzo di -A e B» è: 26034 P/adena 
(Cremona). L'abbonamento annuale è di L. 
10.000 (ccp. 10496263 intestato a: «A e B» 
26034 Piadena). 

Quell'atteggiamento 
ha contribuito 
ad alimentare l'eversione 
Cara Unità, 

incuriosito dalle polemiche sorte intorno al 
film di Giuseppe Ferrara -// caso Moro», ho 
deciso dì andare a vederlo. L'impressione che 
mi ha suscitato £ molto negativa. 

Nel film si sostiene che una trattativa con i 
terroristi avrebbe salvato Moro e si accusa 
addirittura il «fronte della fermezza» di non 
aver mai voluto cedere al ricatto per il solo 
scopo di far uccidere Moro. Di contro si esal
ta Craxi per il suo «atteggiamento umanita
rio», cioè per la sua disponibilità alla trattati
va. 

Ma io non posso dimenticare che le Brigate 
rosse erano un'organizzazione criminale (e 
non una comprensibile associazione di conte
statori, come nel film si vorrebbe far credere) 
e che qualsiasi trattativa avrebbe indebolito e 
screditato Io Stato, incoraggiato i terroristi e 
sfiduciato le forze dell'ordine. L'atteggia
mento di Craxi. sia nel caso Moro sia in quel
lo successivo del giudice D'Urso, ha contri
buito secondo me ad alimentare l'eversione in 
Italia. 

VINICIO DOLFI 
(Pistoia) 

Chi ricorda il casello, 
l'imbocco della galleria, 
la lampada ad acetilene...? 
Cara Unità, 

tramite tuo vorrei capire chi era e cosa fa 
oggi quel compagno della Feci di Roma che 
intorno al 1953 era alla Federazione di Co
senza per un giro di conferenze e che. trovan
dosi una sera a San Fili e prevedendo di fare 
tardi e non avere più mezzi per tornarsene a 
Cosenza, ha pernottato a casa mia, un casello 
ferroviario presso l'imbocco di una galleria 
dove trovammo ad attenderci mia moglie in
furiata perché non era riuscita a fare funzio
nare l'illuminazione che era assicurata da 
una lampada ad acetilene e aveva dovuto te
nere le due figlie, una di pochi mesi, al buio. 
Ci salutammo il mattino dopo in stazione 
senza esserci chiesti i nostri nomi. 

Se la rintracci, digli che mi scriva. 
ARMANDO CESARIO 

(Simigliano - Rieti) 

Han dovuto emigrare 
ma il loro impegno 
viene proseguito 
Caro direttore. 

sono lieto di comunicare che la nostra Se
zione ha raggiunto il 100% degli iscritti 
(203). con 7 nuovi compagni. 

Come segretario della Sezione voglio rin
graziare tutti i compagni che con grande im
pegno hanno consentito di raggiungere velo
cemente un così positivo traguardo. 

Voglio ricordare che la nostra sezione negli 
anni 50 aveva raggiunto anche i 700 iscrìtti; 
ma la grande emigrazione che ha poi colpito 
il Polesine ha ridotto notevolmente la nostra 
forza. 

In questa occasione dunque voglio anche 
salutare a nome dì tutta la Sezione quei com
pagni che per necessità hanno dovuto lasciare 
il nostro comune. Vorrei assicurarli che il no
stro impegno vuole proseguire il lavoro che 
loro avevano con tanto sacrificio iniziato. Un 
saluto particolare al compagno Guido Bana
ni, con l'augurio di rivederlo presto. 

GUGLIELMO BRUSCO 
segretario Sezione Pei «20 Maggio 1948» 

di Tarcenta (Rovigo) 

La bibliotecaria 
Cara Unità, 

sono una ragazza ungherese di 21 anni e 
lavoro presso la biblioteca dell'Università. 
Vorrei corrispondere con ragazzi o ragazze 
italiani, anche per esercitarmi cosi nella vo
stra lingua. 

JUDIT KA"SA 
6722 Szeged, Pctoft S. sgt. 40/c (Ungheria) 


